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Contesto: 
Flussi migratori misti in arrivo via mare/1

• Richiedenti Asilo

• Migranti c.d. “economici”/volontari

• Vittime di tratta

• Vittime di violenza/torture

• Minori non accompagnati

• Migranti che necessitano di cure mediche

• Anziani



Segue: 
Flussi migratori misti in arrivo via mare

A titolo esemplificativo:

1. Richiedenti asilo con l’obiettivo di raggiungere l’Italia o, spesso, un altro Paese 
Europeo;

2. Migranti mossi da ragioni economiche, sociali o motivi personali;
3. Giovani donne trafficate a scopo di sfruttamento sessuale;
4. Minori non accompagnati destinati allo sfruttamento lavorativo;
5. Migranti a cui è stato negato un visto per ricongiungimento familiare o altro 

tipo di visto d’ingresso dalle autorità consolari dei Paesi Europei.



Flussi migratori misti in arrivo via mare/2
Arrivi in Italia via mare (2015 – 2016 – 31 Agosto)

Fonte: Ministero dell’Interno



Flussi migratori misti in arrivo via mare/3

Dati sugli arrivi di donne dalla Nigeria – 2015

Adulte 5,633
Minori non accompagnati 1,022
Identificate come vittime di tratta dall’OIM 70%
Segnalate alle autorità/messe in protezione 75

Dati sugli arrivi di donne dalla Nigeria – 2016

Adulte 6,334
Minori non accompagnati 1,658
Identificate come vittime di tratta dall’OIM 75%
Segnalate alle autorità/messe in protezione 218
Vittime di tratta di altre nazionalità 71



Flussi migratori misti in arrivo via mare/4
Arrivi in Italia via mare (2015 – 2019)

Focus Costa d’Avorio



Segue: Flussi migratori misti in arrivo via mare/4



Segue: Analisi dei dati Costa d’Avorio

• Incremento arrivi donne di 
nazionalità ivoriana

• Motivazioni movimento
migratorio riconducibili
soprattutto a violenza di genere
(mutilazioni genitali femminili, 
matrimonio forzato, violenza
domestica)

• Reclutamento per lo più
effettuato da membri della rete di 
conoscenze della vittima e i social 
media

• Trasporto anche aereo via Tunisi
(no visto da Costa d’Avorio)



Segue: Dati sulla tratta degli esseri umani

• Un terzo delle vittime della tratta di esseri umani è rappresentato da 
minori;

• Il 70% delle vittime è di genere femminile;

• Il 53% delle vittime è destinato allo sfruttamento sessuale, circa il 40% 
allo sfruttamento lavorativo



Segue: Gli elementi tipici della tratta
Tre fasi:

1) reclutamento che avviene nel Paese d’origine o di transito;

2) trasporto fino al Paese di destinazione;

3) sfruttamento che avviene di norma nel Paese di destinazione ma che 
può iniziare anche durante il viaggio.



Gli elementi tipici della tratta: le tipologie di 
sfruttamento

• Sfruttamento sessuale: crimine visibile (lo sfruttamento è in atto es. in strada);

• Sfruttamento lavorativo: visibile se effettuato in contesti specifici (lavoro in agricoltura), 
meno visibile se effettuato in azienda, piccole attività, esercizi commerciali (anche se 
ispezioni ad hoc possono far emergere il fenomeno);

• Sfruttamento per traffico di organi: poco visibile (indicatori: la somministrazione di 
specifici medicinali, coinvolgimento di strutture sanitarie/medici);

• Sfruttamento all’interno delle mura domestiche: fenomeno non visibile. Uniche misure
per contrastare tale fenomeno: sensibilizzazione dell’opinione pubblica, controllo sociale, 
denuncia o segnalazione di incidenti sospetti.



Gli indicatori di tratta a scopo di sfruttamento 
sessuale

• Reclutamento: Edo State (Benin City)

• Rotta: Benin City – Kano (Nigeria) - Agadez (Niger) - Gatron- Saba – Tripoli (Libia);

• Età compresa tra i 15 e i 24 anni (molte dichiarano di essere adulte sebbene siano minori);

• Basso livello di scolarizzazione;

• Nessuna paga le spese di viaggio perché aiutate da un “buon samaritano” = madame;

• Complesso contesto familiare di origine– devono sostenere la famiglia; 

• La permanenza e le condizioni di vita in Libia sono molto difficili (alcune scoprono qui di dover iniziare a
“lavorare” all’interno di case chiuse; altre vengono arrestate in attesa che la loro “madame” paghi il loro
riscatto);

• Alcune hanno segni fisici evidenti di violenza;

• Possono manifestare segni evidenti di alterazione (aggressività, nervosismo);

• Estrema difficoltà a raccontare la propria condizione



Segue: difficoltà a raccontare la propria 
condizione

• Paura della violazione del voodoo;

• Gratitudine verso i trafficanti;

• Fiducia nei connazionali/diffidenza nei confronti degli altri;

• Senso di tradimento nel chiedere aiuto a soggetti esterni;

• Non comprensione della reale entità del debito (aspettative di alti guadagni in Italia);

• Errata percezione del gravissimo livello di sfruttamento che hanno subito o che subiranno;

• Timore di ritorsioni sui familiari nel Paese di origine (a volte i trafficanti sono parenti e 
fuoriuscire dal circuito di sfruttamento significa anche estraniarsi dalla famiglia);

• Nessuna consapevolezza di essere vittima di tratta;

• Atteggiamento ostile e non collaborativo.



La tutela delle vittime di tratta: 
principali riferimenti normativi

Art. 18, D.Lgs. nr. 286/1998

Protezione Internazionale e Protezione speciale

Art. 22, c. 12 quarter, D. Lgs. nr. 286/1998



L’art. 18 e il c.d. “Doppio Binario” 
L’ordinamento italiano prevede un “doppio binario” che consiste in un
duplice, alternativo avvio del procedimento amministrativo per ottenere il
pds per protezione sociale:

percorso giudiziario: denuncia nei confronti degli sfruttatori
(collaborazione con le autorità̀ giudiziarie nel corso delle operazioni di
polizia per i reati di cui all’art. 3 Legge 75/1958 o per uno dei reati indicati
nell’art. 380 c.p.p.)

percorso sociale: nel caso in cui la proposta provenga dal servizio sociale
dell’ente locale o dall’associazione che realizza il programma di protezione
(art. 18. D. Lgs. nr. 286/98 e art. 27 lett. a - D.P.R. nr. 394/99)



Il permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale (art. 18, D.Lgs. nr. 286/98)

Strumento giuridico per la tutela delle vittime di tratta: 

• possibilità̀ di sottrarsi alla condizione di sfruttamento 
• supporto in un percorso di assistenza e integrazione sociale 

• rilascio di un permesso di soggiorno denominato «casi speciali» 

Il merito del percorso di protezione sociale previsto dall’art. 18 TUI consiste, in
effetti, nell’offerta di un’uscita dal circuito dello sfruttamento cui è sottoposta la
vittima mediante l’accoglienza in strutture protette e l’assistenza sociale volta al
recupero graduale dell’autonomia.

L’avvio di un percorso di questo tipo richiede il consenso della vittima che spesso è
molto difficile da ottenere



Elementi giuridici: 

a. violenza o grave sfruttamento della vittima
in Italia, riconducibili a fattispecie di reato
specifiche

b. pericolo concreto ed attuale per la sua
incolumità (per il tentativo di sottrarsi al
condizionamento degli sfruttatori o per le
dichiarazioni rese nell’ambito del
procedimento penale avviato)



Il permesso art. 18: modalità di rilascio/1

- richiesta del Questore, su proposta del
Procuratore della Repubblica (PM) o con suo
parere favorevole (rilevanza del contributo
offerto dallo straniero per l'efficace contrasto
dell'organizzazione criminale);

- in caso di parere non favorevole del PM (che
può ritenere le dichiarazioni della vittima non
sufficienti) valutazione autonoma del
Questore della situazione di concreto pericolo
della vittima (circolare Min. int. 11050/M(8)
28/05/07)

• Nel corso di operazioni di
polizia , di indagini o di un
procedimento per uno dei
delitti di cui all’art. 3 L. 75/58 o
di quelli previsti dall’art. 380
cpp vengono accertate
situazioni di
violenza/sfruttamento/pericolo
concreto

Percorso Giudiziario



- richiesta delle associazioni ed
enti iscritti al registro di cui
all’art. 52, comma 1 lettera b)
D.P.R. 394/1999;

- richiesta dei servizi sociali degli
enti locali;

- richiesta dell’OIM in base alla
convenzione con il Ministero
dell’Interno, Dipartimento
Libertà Civili e Immigrazione.

Percorso Sociale

Violenza o grave
sfruttamento e pericolo
concreto accertati nel
corso di interventi
asssitenziali dei servizi
sociali degli enti locali

No necessaria denuncia 
per attivare la procedura



Il permesso art. 18: modalità di rilascio/2
In entrambi i casi occorre presentare:

• il programma di assistenza e integrazione sociale destinato alla vittima;

• l’adesione della vittima al medesimo programma, previa avvertenza sulle
conseguenze previste dal T.U. in caso di interruzione o di condotta
incompatibile con le finalità dello stesso;

• l’accettazione degli impegni connessi al programma della struttura presso cui
esso sarà realizzato (dichiarazione di disponibilità).



• ha una validità di sei mesi

•consente l’accesso ai servizi assistenziali e allo studio

•consente l’iscrizione alle liste di collocamento e il lavoro

•può essere rinnovato per 1 anno o per il maggior periodo occorrente per motivi di

giustizia

• è convertibile in permesso per studio o lavoro

• è revocabile in caso di interruzione del programma o di condotta incompatibile o se

vengono meno le condizioni che ne hanno giustificato il rilascio

Permesso per protezione sociale



Mary nacque a Uzea, nella regione di Edo State, nel sud della Nigeria, e trascorse la sua infanzia tra
il villaggio natio e Benin City, ove si trasferì alla morte dei suoi genitori avvenuta quando aveva
appena otto anni. Rimasta orfana, venne affidata ad uno zio paterno che la costrinse presto ad
abbandonare gli studi e a contrarre matrimonio con uomo più anziano di lei. Trasferitasi presso la
casa del marito, ella dovette tuttavia vivere per anni in un contesto familiare maltrattante. Non
potendo più tollerare tali soprusi, essendosi resa intollerabile la situazione, Mary decise di fuggire e
trovò riparo presso una conoscente. Venne avvicinata da una donna più anziana che le propose di
partire per l’Europa e costei si fidò delle sue rassicurazioni. La donna le riferì che avrebbe
provveduto a pagare la tratta, e che lei avrebbe via via ripagato il debito con il nuovo lavoro, una
volta giunta in Europa. Prima della partenza Mary venne sottoposta al rituale jujù, venne
minacciata in caso di mancato pagamento, ciò che spaventò ed impressionò profondamente la
ragazza, la quale tuttavia non aveva altra possibilità se non affidarsi a tale personaggio, né peraltro
possedeva gli strumenti per ribellarsi alla condizione cui versava. Mary lasciò quindi la Nigeria nel
settembre del 2015 e venne condotta in Niger, ad Agadez, ove fu sottoposta a molteplici violenze e
abusi nonché avviata alla prostituzione forzata, costretta in una cd “connection house”.
Condotta in Italia passando per la Libia, fu nuovamente sfruttata per anni, costretta a lavorare per
strada, minacciata fisicamente e psicologicamente.

Caso



Mary, fuggita dai suoi sfruttatori ed inserita in un percorso sociale dell’Associazione XX, in data
13.02.2017, presentava alla locale Questura istanza volta ad ottenere un permesso di soggiorno
per motivi di protezione sociale ai sensi dell’art. 18 d.lgs. 286/98. La Questura rigettava tuttavia
la domanda reputando contraddittorio il racconto della richiedente e non provato
l’intervenuto sfruttamento, anzi rilevando un comportamento di aperta sinergia e
collaborazione con i presunti sfruttatori per tutta la vicenda del viaggio sino a Verona.
La giovane presentava ricorso dinnanzi al Tribunale ordinario che svolgeva una nuova audizione
della stessa.
Secondo il Tribunale la richiedente in sede di audizione rendeva dichiarazioni complete ed
articolate; confermava di essere stata vittima di tratta, fornendo un racconto coerente con le
indicazioni riportate sui reports internazionali disponibili sul tema. Così, ad avviso del Giudice,
la storia della donna corrisponde al profilo tipico della vittima di tratta : è una donna di giovane
età, proveniente dal sud della Nigeria; è nata in una famiglia dalle condizioni economiche
fortemente disagiate e con un bassissimo livello di istruzione; non ha pagato nulla per il viaggio
verso l’Europa; è stata sottoposta al rituale juju oltre che a pressioni e minacce.



In questo senso appare risibile, scrive il Tribunale, l’argomentazione della
Questura per cui ci sarebbe stata un’evidente attività di sinergia e collaborazione
della ricorrente con coloro che ne avevano curato il trasporto.
La decisione non prende in considerazione la condizione di fragilità delle donne
portate dalla Nigeria all'Europa con promesse di lavoro e poi indotte alla
prostituzione, da cui difficilmente riescono ad uscire, per le minacce, i ricatti, le
temute ritorsioni anche sulla famiglia di origine, senza un aiuto esterno, come
quello che può derivare da Associazioni o Servizi sociali ben funzionanti.
La PA non considera la pressione psicologica esercitata da queste organizzazioni
criminali tramite i giuramenti o riti juju cui queste donne credono fermamente
in modo da indurle al silenzio ( cfr. dichiarazioni della richiedente che dichiara di
essere convinta che le donne che non osservino il giuramento possano
diventare pazze e che i conoscenti le avevano detto di tornare dai suoi
sfruttatori per evitare conseguenze peggiori). Ottiene il pds per protezione
sociale.



Altri riferimenti normativi ed azioni per la tutela
delle vittime di tratta

D.Lgs. 24/2014 che attua Dir. 2011/36/UE 

Il decreto legislativo 4 marzo 2014 n. 24 ha recepito la Direttiva
2011/36/UE29 introducendo importanti disposizioni tanto sotto il
profilo del contrasto al crimine della tratta e dei reati ad essa
connessi, quanto per la protezione delle vittime.



•valutazione individuale della vittima / persone vulnerabili

•inasprimento delle sanzioni cp (artt. 600 e 601 c.p.)

•identificazione dei minori stranieri non accompagnati vittime di tratta

(accertamento dell’età) DPCM 234/2016 (Accertamento solo se dubbio,

equipe multidisciplinare, nelle more si considera minore)

•obblighi di formazione dei soggetti delle PPAA

•indennizzo per le vittime: 1.500,00 euro per ogni vittima del “Fondo per

le misure anti tratta”, detratte le somme erogate alle vittime, a

qualunque titolo, da soggetti pubblici



-Istituisce il Programma unico di emersione, assistenza e
integrazione sociale delle vittime di tratta, riduzione schiavitù,
sfruttamento (art. 18, c. 3bis, D. Lgs. 286/98)
Garanzia di adeguato alloggio, vitto, assistenza sanitaria oltre alla
prosecuzione del programma di integrazione sociale

-Adotta il Piano Nazionale Antitratta
Per razionalizzare l’azione di governo, per favorire approccio
coordinato e sinergia tra le PA coinvolte e le risorse disponibili

- Introduce Meccanismi di rinvio tra i sistemi della protezione delle
vittime di tratta e della protezione internazionale (referral)

segue



Segue: 
Programma unico di emersione, assistenza e integrazione sociale

L’art. 18, comma 3bis D.Lgs. 286/98, così come modificato dal D.Lgs. 24/14,
prevede che si applichi per gli stranieri e per i cittadini UE vittime dei reati
previsti dagli articoli 600 e 601 del codice penale o che versano nelle ipotesi
di cui al comma 1 dell’art. 18, “un programma unico di emersione, assistenza
e integrazione sociale che garantisce, in via transitoria, adeguate condizioni di
alloggio, di vitto e di assistenza sanitaria, ai sensi dell’articolo 13 della legge n.
228 del 2003 e, successivamente, la prosecuzione dell’assistenza e
l’integrazione sociale, ai sensi del comma 1 di cui al presente articolo”.



• Opera mediante progetti attuati a livello territoriale finalizzati ad assicurare, in via
transitoria, adeguate condizioni di alloggio, di vitto e di assistenza sanitaria, e
successivamente, la prosecuzione dell’assistenza e l’integrazione sociale (riunisce i
programmi ex art. 13 L. 228/2003 e art. 18, c. 1, D.Lgs. 286/98)

• Soggetti abilitati: enti locali ovvero associazioni, iscritti nella sezione seconda del
Registro delle associazioni e degli enti che svolgono attività̀ a favore degli immigrati
istituito presso il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali

• finanziati attraverso un avviso pubblico pluriennale dalla Presidenza del Consiglio dei
Ministri, Dipartimento Pari Opportunità̀ (10.06.2016 per PNA 2016 – 2018)



Segue: I servizi offerti

• unità di strada 

• interventi di contatto per lo sfruttamento sessuale domestico o altre 
forme di sfruttamento 

• sportelli di ascolto, counselling

• accoglienza in case di accoglienza protette a indirizzo segreto 

• accoglienza di secondo livello 

• accompagnamento all’inclusione socio-lavorativa 



Piano Nazionale Anti-Tratta

Il sistema italiano di protezione coordinato e co-finanziato dal Dipartimento
per le Pari Opportunità (DPO) della Presidenza del Consiglio dei Ministri -
fornisce assistenza alle persone trafficate.

Un importante strumento volto a definire strategie pluriennali di intervento
per la prevenzione e il contrasto del fenomeno della tratta e del grave
sfruttamento nonché azioni finalizzate alla sensibilizzazione, alla prevenzione
sociale, all’emersione e all’integrazione sociale delle vittime stesse.

Pilastri di azione:

• Emersione;
• Identificazione e prima assistenza;
• Inclusione sociale.



Il Piano Nazionale ha istituito presso la Presidenza del Consiglio dei
Ministri, Dipartimento per le Pari Opportunità, la Cabina di Regia, a
carattere politico istituzionale, presieduta dall’autorità politica di
riferimento in materia, composta dai rappresentanti delle
Amministrazioni Centrali, dai rappresentanti delle Regioni, nonché dai
rappresentanti degli enti locali designati in sede di Conferenza Stato-città.

La Cabina di Regia, come previsto dal Piano Nazionale, costituisce la sede
di confronto per la definizione degli indirizzi di programmazione e
finanziamento degli interventi di lotta alla tratta e al grave sfruttamento
nonché per la redazione e l’aggiornamento del Piano Nazionale di Azione.



Dispositivi di intervento:

•Numero Verde Nazionale anti-tratta (800.290.290): volto a fornire h 24 informazioni
dettagliate sui servizi garantiti alle persone vittime di tratta e, su richiesta, ad indirizzare
queste ultime verso i servizi socio-assistenziali messi a disposizione nell’ambito dei
programmi di assistenza. Il servizio è altresì rivolto ai cittadini che vogliano segnalare
situazioni di sfruttamento, alle Forze dell’Ordine, rappresentanti di enti pubblici o privati e
membri delle associazioni di categoria del mondo del lavoro che sono a conoscenza di casi
di sfruttamento e abusi o che desiderano segnalare o avere informazioni su tali tematiche.

•Programma di prima assistenza, ai sensi dell’art. 13 della legge 228/2003 “Misure contro
la tratta di persone”;

•Programma di assistenza e integrazione sociale previsto dall’art. 18 del d.lgs. 286/98
“Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla
condizione dello straniero”.



Segue: Il Contesto Regionale

 Deliberazione della Giunta Regionale del 14 novembre 2016, n. 19-
4190, atto di indirizzo per la realizzazione di interventi di politica
attiva di natura integrata e complementare ai servizi al lavoro a favore
delle vittime di grave sfruttamento e tratta, periodo 2016-2018

 Deliberazione della Giunta Regionale del 19 dicembre 2016, n. 70-
4435 sostegno al progetto Piemonte in Rete contro la tratta 2016

 All’interno del Piano Nazionale, istituzione di “L’Anello forte: rete
anti tratta del Piemonte e Valle d’Aosta” (arrivato a terza edizione)



Attività Anello Forte:

• primo contatto: unità di strada, numero verde anti tratta, sportelli, attività
indoor, iter personalizzato, colloqui in Commissione Territoriale, supporto
ai Centri di accoglienza straordinaria (Cas) e alla rete di accoglienza RA e
rifugiati (ex SIPROIMI)

• protezione e prima assistenza: gestione case di fuga, assistenza sanitaria e
legale

• accoglienza residenziale e percorsi di sostegno non residenziale: gestione
alloggi, tutela legale, sostegno economico per spese burocratiche e
sanitarie, supporto psicologico, mediazione culturale, percorsi di istruzione,
laboratori occupazionali, rafforzamento delle competenze relazionali

• attivazione di una sezione dedicata alla tratta all'interno del forum di
consulenza dell'Osservatorio regionale sull'immigrazione e diritto di asilo.

https://www.regione.piemonte.it/web/temi/diritti-politiche-sociali/diritti/immigrazione/www.piemonteimmigrazione.it/forum


In particolare, l’Anello Forte 3 copre i territori delle due regioni e si rivolge a
donne, uomini e persone trans vittime di tratta a scopo di sfruttamento
sessuale, lavorativo e di attività̀ di accattonaggio.

Con la collaborazione di 14 enti anti-tratta si realizzano attività di emersione
e primo contatto, tutela della salute, protezione immediata, prima/seconda
accoglienza, formazione e orientamento al lavoro.

Inoltre, nell’ultimo triennio, in Piemonte sono stati sono stati attivati altri due
progetti per sostenere le attività preliminari alla identificazione delle
persone vittime di tratta (progetto “ALFa – Accogliere le fragilità”,
cofinanziato da Fondi FAMI - Fondo asilo migrazione e integrazione della
Commissione Europea e dal Ministero dell’Interno, con capofila la Prefettura
di Torino) e per la fase finale del percorso, ovvero l’inserimento al lavoro
(progetto “FaiJob”, finanziato sempre da fondi FAMI).



Il 3 marzo 2022 presso la Prefettura di Torino, capofila del progetto europeo ALFA –
accogliere le fragilità – è stato sottoscritto il Protocollo d’Intesa multi-agenzia per la
tutela delle vittime ed il contrasto alla tratta e al grave sfruttamento.
Gli Enti proponenti sono la Prefettura di Torino, la Commissione Territoriale per il
riconoscimento della protezione internazionale di Torino, la Procura della Repubblica
presso il Tribunale di Torino, la Procura della Repubblica presso il Tribunale per i
minorenni del Piemonte e della Valle d’Aosta, la Questura di Torino e la Regione Piemonte
anche in rappresentanza della rete anti-tratta del Piemonte e della Valle d’Aosta “Anello
Forte III”*.

ll Protocollo contiene procedure operative da attuarsi per la protezione e l’assistenza
delle vittime di tratta e di sfruttamento e per la prevenzione e il contrasto della tratta di
esseri umani. Lo strumento ha quali finalità il consolidamento di un approccio uniforme
nell’identificazione e nell’assistenza delle potenziali vittime di tratta, il rafforzamento
dell’interazione tra i diversi soggetti anche attraverso lo scambio di informazioni e la
promozione della formazione congiunta degli operatori del settore.

segue



La tutela della vittime di tratta nella protezione 
internazionale



Richiedenti asilo prima dell’espatrio si affidano talvolta a
trafficanti di esseri umani, trovandosi poi sottoposti, nel
paese di transito o destinazione, a situazioni di sfruttamento
sessuale, lavorativo o altro genere, rischiando di divenire
vittime di tratta

Così, anche una vittima di tratta potrebbe essere esposta a
rischio di persecuzione in caso di rimpatrio o trovarsi in una
situazione di rischio di danno grave



Contesto normativo internazionale

Convenzione di Ginevra del 1951 - Art. 1(A) 2 

«chiunque nel giustificato timore d’essere perseguitato per la sua razza, la sua religione, la 
sua cittadinanza, la sua appartenenza a un determinato gruppo sociale o le sue opinioni 

politiche, si trova fuori dello Stato di cui possiede la cittadinanza e non può o, per tale 
timore, non vuole domandare la protezione di detto Stato» 

La Convenzione e il relativo Protocollo possono essere applicati alle vittime di tratta: così è 
previsto dai principali strumenti relative alla tratta , si deve considerare la necessità di 
protezione internazionale delle vittime di tratta - RACCORDO IMPORTANTE -



Contesto normativo nazionale

 D. Lgs. 18/2014 che attua Dir. 2011/95/UE Qualifiche 

Inserisce le vittime di tratta tra le persone vulnerabili di cui all’art. 19, c. 2, D. Lgs. 251/07 

 D. Lgs. 142/2015 che attua Dir. 2013/32/UE Procedure 

Introduce la nozione di persone vulnerabili, includendo le vittime di tratta (art. 2 D. Lgs. 
25/08) e prevedendo esame in via prioritaria della domanda di asilo (art. 28 D. Lgs. 25/08) 

 D. Lgs. 142/2015 che attua Dir. 2013/33/UE Accoglienza 

Meccanismo di rinvio per le richiedenti asilo identificate vittime di tratta per inserimento in 
programmi ex art. 18, c. 3bis, D. Lgs. 286/98, progr. unico emersione , assistenza, integrazione

(art. 17, c. 2, D. Lgs. 142/15) 

Ciò significa che la R.A. riconosciuta vittima di tratta può beneficiare del sistema antitratta SENZA dover 
rinunciare alla richiesta di asilo <--



Linee Guida dell’UNHCR relativa all’applicazione dell’art. 
1(A) 2 alle vittime della tratta e alle potenziali vittime

Importante strumento per la corretta
interpretazione della definizione di status
di rifugiato ed è diretto in particolare a
coloro che ricoprono ruoli decisionali nella
procedura di protezione internazionale



 Si trova fuori dal proprio Paese

Ha un fondato timore di essere oggetto di persecuzione:

• gravi violazioni dei diritti umani (forme di schiavitù o sfruttamento legate al
genere)

• ritorsioni e minacce nei confronti propri confronti o verso i familiari rimasti in
patria

• rischio di essere nuovamente trafficate, di subire emarginazione o discriminazioni
in quanto ex prostitute (da parte della comunità̀ o delle autorità)

 Può essere riconosciuto lo status di rifugiato in ragione dell’appartenenza ad un
determinato gruppo sociale (donne vittime o potenziali vittime della tratta)

Anche se esperienza di tratta si è conclusa

Secondo le Linee Guida Unhcr: 



Il sistema di «referral»

Sistema di cooperazione tra i diversi
attori sociali, individuando per ciascuno
il suo specifico ruolo al fine di tutelare
in modo adeguato le vittime della tratta

Meccanismo di coordinamento e di segnalazione,
possibilmente standardizzato, della persona e dei
relativi bisogni alle autorità o ai servizi competenti,
ovvero ai soggetti che possano meglio rispondere ai
bisogni individuati, nel rispetto della confidenzialità
delle informazioni e del consenso delle persone
interessate

approccio multi-agenzia e 
multi-settoriale



Un sistema di referral qualificato, tempestivo e adeguato è
essenziale per garantire che le persone vittime di tratta
esercitino i diritti che la legge riconosce loro, e dunque, in
seguito alla corretta identificazione, il diritto alla
partecipazione ad un programma di emersione, assistenza e
integrazione sociale - con il conseguente inserimento in una
struttura protetta, ove vi siano problemi per la sicurezza della
persona in Italia - e l’ottenimento di un permesso di soggiorno
in presenza di determinati requisiti o anche il ritorno
volontario assistito nel paese di origine



Tali meccanismi sono formalizzati nell’ambito della procedura di asilo
presso le CT
La Commissione nazionale per il diritto d’asilo, nell’ambito di un progetto
promosso con l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati, ha
adottato, nel mese di dicembre 2016, le Linee Guida per le Commissioni
territoriali per l’identificazione delle vittime di tratta tra i richiedenti
protezione internazionale.
Le Linee Guida, rivolte al personale e ai componenti delle Commissioni
territoriali, definiscono procedure operative standard nell’ambito del
procedimento di riconoscimento della protezione internazionale per
agevolare l’identificazione delle vittime di tratta da parte dei
componenti delle Commissioni tra coloro che presentano domanda di
asilo e favorire la segnalazione di tali persone agli enti sociali
specializzati nell’assistenza alle vittime di tratta e grave sfruttamento.



•Identificazione preliminare – nel momento del primo approccio
Vi sono delle fondate ragioni per ritenere che la R.A. sia vittima
di tratta, in quanto l’ente gestore dell’accoglienza o la
Commissione territoriale individua alcuni indicatori della tratta .
Se emergono indicatori, si deve segnalare a ente specializzato
(sospensione procedura asilo – informativa – riflessione -
fiducia)

•Identificazione formale
In questi casi la CT o l’ente gestore possono inviare la R.A. ad
un’associazione esperta dell’antitratta (operatori qualificati) per
una valutazione utile all’identificazione formale della vittima e,
se necessario, l’attivazione delle misure specifiche



Il Protocollo d’Intesa tra
la Commissione territoriale e gli enti del 

sistema antitratta

Il Protocollo d’Intesa viene stipulato tra la
Commissione Territoriale e l’ente del
pubblico o del privato sociale che realizza il
programma unico di emersione, assistenza
e integrazione sociale di cui all’art. 18
comma 3bis D.Lgs. 286/98 nel territorio di
competenza.



Segue: Il Protocollo d’intesa

Se durante l’audizione in CT emergono dubbi sulla possibilità di trafficking (sia che
la vittima lo dichiari, sia che lo neghi)

1. Acquisizione del consenso a colloquio antitratta (identificazione preliminare)

2. Sospensione del procedimento per 4 mesi

3. Segnalazione a ente qualificato antitratta per relazione (identificazione
formale): n. di colloqui svolti, esperienza della tratta e di sfruttamento
(pregressa e attuale), segnalazione esigenze specifiche (sanitarie o traumi),
proposta di adesione a programma unico art. 18

4. Sulla base della relazione, la CT adotta la propria decisione



Nell’ottica della collaborazione tra i diversi soggetti coinvolti, l’ente anti-
tratta può contribuire, mediante l’invio alla Commissione Territoriale di
un feedback relativo alla situazione personale della persona richiedente
e a eventuali elementi utili per facilitare una valutazione completa della
domanda di protezione internazionale da parte della CT.

Infatti in seguito al percorso che la persona avvia con gli operatori
specializzati, possono emergere elementi che hanno rilievo per la
valutazione della Commissione sotto il profilo del riconoscimento della
protezione internazionale.



Se durante l’audizione in CT emergono dubbi sulla possibilità di
trafficking, ma la R.A. non presta il consenso ad incontrare gli
operatori dell’antitratta, allora:

1. Consegna del numero verde antitratta ed eventuale sospensione
del procedimento per 1 mese (periodo di riflessione)

2. Riconvocazione presso la CT per valutare se vi sia il consenso ad
incontrare gli enti dell’antitratta

3. Sospensione per relazione o direttamente a decisione



Le possibili decisioni della Commissione Territoriale

1. accogliere la domanda di protezione internazionale, con il riconoscimento dello status
di rifugiato o della protezione sussidiaria (art. 32, comma 1 lett. a) D.Lgs. 25/08)

2. rigettare la domanda di protezione internazionale ma, essendo emersi fondati motivi
per ritenere che la persona richiedente è o è stata vittima dei delitti di riduzione o
mantenimento in schiavitù (art. 600 c.p.) o tratta di persone (art. 601 c.p.),
trasmettere gli atti al Questore per la valutazione della sussistenza dei requisiti per il
rilascio di un permesso di soggiorno per casi speciali ex art. 18 D.Lgs. 286/98 (art. 32,
comma 3bis D.Lgs. 25/08)

3. rigettare la domanda di protezione internazionale ma ritenere che ricorrano i
presupposti di cui all’art. 19 commi 1 e 1.1. D.Lgs. 286/98 e dunque trasmettere gli atti
al Questore per il rilascio del permesso di soggiorno per “protezione speciale” (art. 32
comma 3 D.Lgs. 25/08)

4. rigettare la domanda qualora non sussistano I presupposti per il riconoscimento della
protezione internazionale né per altra forma di protezione (art. 32, comma 1 lett. b), b
bis), b ter) D.Lgs. 25/08)



Conseguenze pratiche: permessi di soggiorno a 
confronto

• Permesso status di
rifugiato

- Durata indeterminata

- Consente l’accesso ai
programmi di emersione,
assistenza e integrazione
sociale, nonché lo
svolgimento di attività
lavorativa

- E’ convertibile

• Permesso art. 18

- 6 mesi, rinnovabile

- Consente l’accesso ai
programmi di emersione,
assistenza e integrazione
sociale, nonché lo
svolgimento di attività
lavorativa

- E’ convertibile, in presenza
dei requisiti di legge, solo a
studio e lavoro

• Permesso
Protezione Speciale

- Durata di 2 anni (rinnovabile)

- Consente lo svolgimento di
attività lavorativa

- E’ convertibile, in presenza dei
requisiti di legge, a permesso
di soggiorno per lavoro e
studio



Fonti di carattere internazionale, sovranazionale e nazionale impongono attualmente
alle autorità statuali preposte di non pregiudicare la possibilità per le vittime di tratta di
ottenere il riconoscimento dello status di rifugiato ovvero la protezione sussidiaria
qualora ne sussistano i presupposti. In particolare, con specifico riferimento allo status di
rifugiato, occorre far riferimento alle Linee guida dell’Unhcr relative all’applicazione
dell’art. 1 A(2) della Convenzione di Ginevra alle vittime di tratta e alle persone a rischio
di tratta del 2006, le quali costituiscono un’essenziale guida interpretativa. Le Linee
guida sottolineano, in particolare, la necessità di vagliare la sussistenza di un «timore
fondato di persecuzione» alla luce delle singole specificità del caso concreto. Anche
laddove l’esperienza di tratta possa dirsi ormai “conclusa”, la situazione personale
della vittima potrebbe ancora dispiegare i suoi effetti tanto da rendere intollerabile il
suo ritorno nel proprio Paese di origine.

Status rifugiato – appartenenza a 
determinato gruppo sociale 

Approfondimento 



Non solo, la valutazione circa il riconoscimento dello status dovrà tener
conto anche del rischio che le vittime possano essere oggetto di ritorsioni
e/o possibili nuove esperienza di tratta se fossero rinviati nel territorio dal
quale sono fuggiti o nel quale sono stati vittime di tratta.
Con particolare riferimento ai motivi della persecuzione, l’appartenenza ad
un determinato gruppo sociale per le vittime o le potenziali vittime di
tratta può giustificare il riconoscimento della qualifica di rifugiato.
Le donne possono sicuramente costituire un «sottoinsieme sociale di
individui» caratterizzato da caratteristiche innate ed immutabili che le
differenziano dagli uomini. A parere dell’Unhcr, le donne possono in effetti
costituire una categoria particolarmente vulnerabile in determinati contesti
sociali e possono essere più facilmente esposte al rischio di divenire
vittime di tratta.



“violenza di genere”

«violazione dei diritti umani e una forma di
discriminazione contro le donne, comprendente tutti gli
atti di violenza fondati sul genere, comprese le violenze
di natura fisica, sessuale, psicologica o economica»

nozione che non può non essere integrata dalle
aggressioni che le donne subiscono nell’ambito del
fenomeno della tratta di essere umani, specie se a
scopo di meretricio

Orientamento
giurisprudenziale



Il permesso per vittime di violenza domestica 
(art. 18bis, D. Lgs. 286/1998)

 Definizione violenza domestica «uno o più atti, gravi ovvero non episodici, di
violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all'interno della
famiglia o del nucleo familiare o tra persone legate, attualmente o in passato, da
un vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva, indipendentemente dal
fatto che l'autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la
vittima»

 Presupposto: Accertamento di situazioni di violenza o abuso nei confronti di
cittadino straniero (anche comunitario) come conseguenza della scelta di
sottrarsi alla medesima violenza o per effetto delle dichiarazioni rese nel
corso delle indagini preliminari o del giudizio



Quando: 1) Nel corso di operazioni di

Polizia/indagini/procedimenti per lista tipizzata di reati* commessi

su territorio nazionale in ambito di violenza domestica; 2) nel corso

di interventi assistenziali condotti da centri antiviolenza, servizi

sociali territoriali o servizi sociali specializzati nell’assistenza a vittime

di violenza

 Su richiesta del Questore, previo parere favorevole dell’autorità

giudiziaria, o su proposta dell’AG stessa. Obbligo di individuazione

elementi di violenza, con riferimento particolare a gravità e attualità

pericolo per incolumità personale (proposta Questore, parere AG e

relazione SS)



Segue: il permesso ex art. 18bis

 Caratteristiche: il permesso reca la dicitura “casi speciali”, ha durata di 1 anno,

consente svolgimento dell’attività lavorativa ed è convertibile alla scadenza in

permesso per motivi di lavoro o di studio

 Casi di revoca: 1) condotta incompatibile con le finalità del permesso,

segnalata dal procuratore della Repubblica dai servizi sociali di cui al

comma 3, accertata dal questore, ovvero quando vengono meno le condizioni

che ne hanno giustificato il rilascio; 2) condanna, anche con sentenza non

definitiva, compresa anche a seguito di patteggiamento, per uno dei delitti di cui

al comma 1, commessi in ambito di violenza domestica (revoca + esplusione)



La donna nella specie aveva ottenuto un permesso di soggiorno per motivi familiari,
vivendo con il marito, titolare del permesso, e due figlie nate in Italia. Venuta meno la
convivenza, malgrado la denuncia per maltrattamenti depositata nei confronti del marito, il
questore aveva respinto la sua richiesta di un permesso di soggiorno in base all’articolo
18 bis del decreto legislativo n. 286/1998, che è stato introdotto con il d.l. n.93/2013,
convertito con legge n. 119/2013. Grazie all’indicata norma, il questore rilascia il permesso
di soggiorno, su proposta del procuratore della Repubblica, o con il parere favorevole della
stessa autorità, per consentire alla vittima di sottrarsi alla violenza. Nel caso in esame, il
questore, preso atto che il pubblico ministero titolare del procedimento penale aveva
dato parere negativo alla concessione del permesso, aveva respinto la richiesta. Il
Tribunale, chiarito che in base all’articolo 18 bis il parere del pubblico ministero è
necessario per il rilascio del permesso, ha ritenuto che la motivazione sul solo fatto che
mancava un accertamento giudiziale definitivo non era sufficiente perché il parere deve
essere basato su elementi concreti e sul pericolo per l’incolumità della vittima.

caso



Tra l’altro, il Gip si era opposto alla richiesta di archiviazione. Il Tribunale, inoltre,
chiarisce che l’articolo 18 bis deve essere interpretato alla luce della
Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e il contrasto alla
violenza sulle donne e alla violenza domestica adottata a Istanbul l’11 maggio
2011, in vigore dal 1° agosto 2014, e ratificata dall’Italia con legge n. 77 del 27
giugno 2013. Tale trattato ha portato all’approvazione del citato d.l. n. 93/2013 e
poi all’inserimento dell’articolo 18 bis nel Testo unico sulla disciplina in materia di
immigrazione.

Di conseguenza, – precisa il giudice – va considerata non solo
l’integrità fisica della vittima, ma anche quella psicologica in
considerazione del fatto che le pressioni psicologiche hanno
conseguenze “sulla libertà di autodeterminazione della
vittima”. Il Tribunale, quindi, rilevata la situazione di pericolo
concreto e attuale della ricorrente ha sospeso l’efficacia del
decreto di rifiuto emesso dal questore e ha ordinato il rilascio
del permesso di soggiorno ex articolo 18 alla ricorrente.



Il permesso di soggiorno per grave sfruttamento 
lavorativo (art. 22, c. 12 quarter, D.Lgs. nr. 186/98)

Elementi giuridici:

• Denuncia nei confronti del datore di lavoro

• Cooperazione nel procedimento penale

concessione di un permesso di soggiorno da parte del Questore, previo
parere favorevole del PM, denominato per “casi speciali”

ha la durata di 6 mesi e può essere rinnovato per 1 anno o per il maggior
periodo occorrente alla definizione del procedimento penale.

Il permesso di soggiorno è revocato in caso di condotta incompatibile o
qualora vengano meno le condizioni che ne hanno giustificato il rilascio.



GRAZIE!
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